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SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, SUA MAESTÀ LA REGINA DI DANIMARCA, IL 
PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA ELLENICA, SUA MAESTÀ IL RE DI SPAGNA, IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA FRANCESE, IL PRESIDENTE DELL'IRLANDA, IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA, SUA ALTEZZA REALE IL GRANDUCA DEL LUSSEMBURGO, 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PORTOGHESE, SUA MAESTÀ LA REGINA DEL REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E 
IRLANDA DEL NORD, 

DECISI a segnare una nuova tappa nel processo di integrazione europea intrapreso con l'istituzione 
delle Comunità europee, 

RAMMENTANDO l'importanza storica della fine della divisione del continente europeo e la 
necessità di creare solide basi per l'edificazione dell'Europa futura, 

CONFERMANDO il proprio attaccamento ai principi della libertà, della democrazia e del rispetto 
dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali nonché dello stato di diritto, 

CONFERMANDO il proprio attaccamento ai diritti sociali fondamentali quali definiti nella Carta 
sociale europea firmata a Torino il 18 ottobre 1961 e nella Carta comunitaria dei diritti sociali 
fondamentali dei lavoratori del 1989, 

DESIDERANDO intensificare la solidarietà tra i loro popoli rispettandone la storia, la cultura e le 
tradizioni, 

DESIDERANDO rafforzare ulteriormente il funzionamento democratico ed efficiente delle 
istituzioni in modo da consentire loro di adempiere in modo più efficace, in un contesto istituzionale 
unico, i compiti loro affidati, 



DECISI a conseguire il rafforzamento e la convergenza delle proprie economie e ad istituire 
un'Unione economica e monetaria che comporti, in conformità dalle disposizioni del presente 
trattato, una moneta unica e stabile, 

DETERMINATI a promuovere il progresso economico e sociale dei loro popoli, tenendo conto del 
principio dello sviluppo sostenibile nel contesto della realizzazione del mercato interno e del 
rafforzamento della coesione e della protezione dell'ambiente, nonché ad attuare politiche volte a 
garantire che i progressi compiuti sulla via dell'integrazione economica si accompagnino a paralleli 
progressi in altri settori, 

DECISI ad istituire una cittadinanza comune ai cittadini dei loro paesi, 

DECISI ad attuare una politica estera e di sicurezza comune che preveda la definizione progressiva 
di una politica di difesa comune, che potrebbe condurre ad una difesa comune a norma delle 
disposizioni dell'articolo 17, rafforzando così l'identità dell'Europa e la sua indipendenza al fine di 
promuovere la pace, la sicurezza e il progresso in Europa e nel mondo, 

DECISI ad agevolare la libera circolazione delle persone, garantendo nel contempo la sicurezza dei 
loro popoli, con l'istituzione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, in conformità alle 
disposizioni del presente trattato, 

DECISI a portare avanti il processo di creazione di un'unione sempre più stretta fra i popoli 
dell'Europa, in cui le decisioni siano prese il più vicino possibile ai cittadini, conformemente al 
principio della sussidiarietà, 

IN PREVISIONE degli ulteriori passi da compiere ai fini dello sviluppo dell'integrazione europea, 

HANNO DECISO di istituire un'Unione europea e a tal fine hanno designato come plenipotenziari: 

(Elenco dei plenipotenziari non riprodotto) 

I QUALI, dopo aver scambiato i loro pieni poteri, riconosciuti in buona e debita forma, hanno 
convenuto le disposizioni che seguono: 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI COMUNI 

Articolo 1 

Con il presente trattato, le ALTE PARTI CONTRAENTI istituiscono tra loro un'UNIONE 
EUROPEA, in appresso denominata "Unione". 

Il presente trattato segna una nuova tappa nel processo di creazione di un'unione sempre più stretta 
tra i popoli dell'Europa, in cui le decisioni siano prese nel modo più trasparente possibile e il più 
vicino possibile ai cittadini. 

L'Unione è fondata sulle Comunità europee, integrate dalle politiche e forme di cooperazione 
instaurate dal presente trattato. Essa ha il compito di organizzare in modo coerente e solidale le 
relazioni tra gli Stati membri e tra i loro popoli. 



Articolo 2 

L'Unione si prefigge i seguenti obiettivi: 

-    promuovere un progresso economico e sociale e un elevato livello di occupazione e pervenire 
a uno sviluppo equilibrato e sostenibile, in particolare mediante la creazione di uno spazio 
senza frontiere interne, il rafforzamento della coesione economica e sociale e l'instaurazione 
di un'unione economica e monetaria che comporti a termine una moneta unica, in conformità 
dalle disposizioni del presente trattato, 

-    affermare la sua identità sulla scena internazionale, in particolare mediante l'attuazione di una 
politica estera e di sicurezza comune, ivi compresa la definizione progressiva di una politica 
di difesa comune, che potrebbe condurre ad una difesa comune, a norma delle disposizioni 
dell'articolo 17, 

-    rafforzare la tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini dei suoi Stati membri mediante 
l'istituzione di una cittadinanza dell'Unione, 

-    conservare e sviluppare l'Unione quale spazio di libertà, sicurezza e giustizia in cui sia 
assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure appropriate per quanto 
concerne i controlli alle frontiere esterne, l'asilo, l'immigrazione, la prevenzione della 
criminalità e la lotta contro quest'ultima, 

-    mantenere integralmente l'acquis comunitario e svilupparlo al fine di valutare in quale misura 
si renda necessario rivedere le politiche e le forme di cooperazione instaurate dal presente 
trattato allo scopo di garantire l'efficacia dei meccanismi e delle istituzioni comunitarie. 

Gli obiettivi dell'Unione saranno perseguiti conformemente alle disposizioni del presente trattato, 
alle condizioni e secondo il ritmo ivi fissati, nel rispetto del principio di sussidiarietà definito 
all'articolo 5 del trattato che istituisce la Comunità europea. 

Articolo 3 

L'Unione dispone di un quadro istituzionale unico che assicura la coerenza e la continuità delle 
azioni svolte per il perseguimento dei suoi obiettivi, rispettando e sviluppando nel contempo 
l'acquis comunitario. 

L'Unione assicura in particolare la coerenza globale della sua azione esterna nell'ambito delle 
politiche in materia di relazioni esterne, di sicurezza, di economia e di sviluppo. Il Consiglio e la 
Commissione hanno la responsabilità di garantire tale coerenza e cooperano a tal fine. Essi 
provvedono, nell'ambito delle rispettive competenze, ad attuare dette politiche. 

Articolo 4 

Il Consiglio europeo dà all'Unione l'impulso necessario al suo sviluppo e ne definisce gli 
orientamenti politici generali. 

Il Consiglio europeo riunisce i capi di Stato o di governo degli Stati membri nonché il presidente 
della Commissione. Essi sono assistiti dai ministri incaricati degli Affari esteri degli Stati membri e 
da un membro della Commissione. Il Consiglio europeo si riunisce almeno due volte l'anno sotto la 
presidenza del capo di Stato o di governo dello Stato membro che esercita la presidenza del 
Consiglio. 

Il Consiglio europeo presenta al Parlamento europeo una relazione dopo ciascuna delle sue riunioni, 
nonché una relazione scritta annuale sui progressi compiuti dall'Unione. 



Articolo 5 

Il Parlamento europeo, il Consiglio, la Commissione, la Corte di giustizia e la Corte dei conti 
esercitano le loro attribuzioni alle condizioni e ai fini previsti, da un lato, dalle disposizioni dei 
trattati che istituiscono le Comunità europee, nonché dalle disposizioni dei successivi trattati e atti 
recanti modifiche o integrazioni delle stesse e, dall'altro, dalle altre disposizioni del presente 
trattato. 

Articolo 6 

1.   L'Unione si fonda sui principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, e dello stato di diritto, principi che sono comuni agli Stati membri. 

2.   L'Unione rispetta i diritti fondamentali quali sono garantiti dalla Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, e 
quali risultano dalle tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri, in quanto principi generali 
del diritto comunitario. 

3.   L'Unione rispetta l'identità nazionale dei suoi Stati membri. 

4.   L'Unione si dota dei mezzi necessari per conseguire i suoi obiettivi e per portare a compimento 
le sue politiche. 

Articolo 7(2) 

1.   Su proposta motivata di un terzo degli Stati membri, del Parlamento europeo o della 
Commissione, il Consiglio, deliberando alla maggioranza dei quattro quinti dei suoi membri previo 
parere conforme del Parlamento europeo, può constatare che esiste un evidente rischio di violazione 
grave da parte di uno Stato membro di uno o più principi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, e 
rivolgergli le appropriate raccomandazioni. Prima di procedere a tale constatazione il Consiglio 
ascolta lo Stato membro in questione e, deliberando secondo la medesima procedura, può chiedere a 
delle personalità indipendenti di presentare entro un termine ragionevole un rapporto sulla 
situazione nello Stato membro in questione. 

Il Consiglio verifica regolarmente se i motivi che hanno condotto a tale constatazione permangono 
validi. 

2.   Il Consiglio, riunito nella composizione dei capi di Stato o di governo, deliberando all'unanimità 
su proposta di un terzo degli Stati membri o della Commissione e previo parere conforme del 
Parlamento europeo, può constatare l'esistenza di una violazione grave e persistente da parte di uno 
Stato membro di uno o più principi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, dopo aver invitato il governo 
dello Stato membro in questione a presentare osservazioni. 

3.   Qualora sia stata effettuata la constatazione di cui al paragrafo 2, il Consiglio, deliberando a 
maggioranza qualificata, può decidere di sospendere alcuni dei diritti derivanti allo Stato membro in 
questione dall'applicazione del presente trattato, compresi i diritti di voto del rappresentante del 
governo di tale Stato membro in seno al Consiglio. Nell'agire in tal senso, il Consiglio tiene conto 
delle possibili conseguenze di una siffatta sospensione sui diritti e sugli obblighi delle persone 
fisiche e giuridiche. 



Lo Stato membro in questione continua in ogni caso ad essere vincolato dagli obblighi che gli 
derivano dal presente trattato. 

4.   Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può successivamente decidere di 
modificare o revocare le misure adottate a norma del paragrafo 3, per rispondere ai cambiamenti 
nella situazione che ha portato alla loro imposizione. 

5.   Ai fini del presente articolo, il Consiglio delibera senza tener conto del voto del rappresentante 
dello Stato membro in questione. Le astensioni dei membri presenti o rappresentati non ostano 
all'adozione delle decisioni di cui al paragrafo 2. Per maggioranza qualificata si intende una 
proporzione di voti ponderati dei membri del Consiglio interessati pari a quella prevista all'articolo 
205, paragrafo 2, del trattato che istituisce la Comunità europea. 

Il presente paragrafo si applica anche in caso di sospensione dei diritti di voto a norma del paragrafo 
3. 

6.   Ai fini dei paragrafi 1 e 2, il Parlamento europeo delibera alla maggioranza dei due terzi dei voti 
espressi, che rappresenta la maggioranza dei suoi membri. 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI CHE MODIFICANO IL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÁ 
ECONOMICA EUROPEA PER CREARE LA COMUNITÁ EUROPEA 

Articolo 8 

(non riprodotto) 

TITOLO III 

DISPOSIZIONI CHE MODIFICANO IL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÁ EUROPEA 
DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO 

Articolo 9 

(non riprodotto) 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI CHE MODIFICANO IL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA 
DELL'ENERGIA ATOMICA 

Articolo 10 

(non riprodotto) 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI SULLA POLITICA ESTERA E DI SICUREZZA COMUNE 

Articolo 11 



1.   L'Unione stabilisce ed attua una politica estera e di sicurezza comune estesa a tutti i settori della 
politica estera e di sicurezza i cui obiettivi sono i seguenti: 

-    difesa dei valori comuni, degli interessi fondamentali, dell'indipendenza e dell'integrità 
dell'Unione conformemente ai principi della Carta delle Nazioni Unite, 

-    rafforzamento della sicurezza dell'Unione in tutte le sue forme,
-    mantenimento della pace e rafforzamento della sicurezza internazionale, conformemente ai 

principi della Carta delle Nazioni Unite, nonché ai principi dell'atto finale di Helsinki e agli 
obiettivi della Carta di Parigi, compresi quelli relativi alle frontiere esterne, 

-    promozione della cooperazione internazionale,
-    sviluppo e consolidamento della democrazia e dello stato di diritto, nonché rispetto dei diritti 

dell'uomo e delle libertà fondamentali. 

2.   Gli Stati membri sostengono attivamente e senza riserve la politica estera e di sicurezza 
dell'Unione in uno spirito di lealtà e di solidarietà reciproca. 

Gli Stati membri operano congiuntamente per rafforzare e sviluppare la loro reciproca solidarietà 
politica. Essi si astengono da qualsiasi azione contraria agli interessi dell'Unione o tale da nuocere 
alla sua efficacia come elemento di coesione nelle relazioni internazionali. 

Il Consiglio provvede affinché detti principi siano rispettati. 

Articolo 12 

L'Unione persegue gli obiettivi di cui all'articolo 11: 

-    definendo i principi e gli orientamenti generali della politica estera e di sicurezza comune,
-    decidendo strategie comuni, 
-    adottando azioni comuni, 
-    adottando posizioni comuni, 
-    rafforzando la cooperazione sistematica tra gli Stati membri per la conduzione della loro 

politica. 

Articolo 13 

1.   Il Consiglio europeo definisce i principi e gli orientamenti generali della politica estera e di 
sicurezza comune, ivi comprese le questioni che hanno implicazioni in materia di difesa. 

2.   Il Consiglio europeo decide strategie comuni che l'Unione deve attuare nei settori in cui gli Stati 
membri hanno importanti interessi in comune. 

Le strategie comuni fissano i rispettivi obiettivi, la durata nonché i mezzi che l'Unione e gli Stati 
membri devono mettere a disposizione. 

3.   Il Consiglio prende le decisioni necessarie per la definizione e l'attuazione della politica estera e 
di sicurezza comune in base agli orientamenti generali definiti dal Consiglio europeo. 

Il Consiglio raccomanda strategie comuni al Consiglio europeo e le attua, in particolare adottando 
azioni comuni e posizioni comuni. 

Il Consiglio assicura l'unità, la coerenza e l'efficacia dell'azione dell'Unione. 



Articolo 14 

1.   Il Consiglio adotta azioni comuni. Le azioni comuni affrontano specifiche situazioni in cui si 
ritiene necessario un intervento operativo dell'Unione. Esse definiscono gli obiettivi, la portata e i 
mezzi di cui l'Unione deve disporre, le condizioni di attuazione e, se necessario, la durata. 

2.   Se si produce un cambiamento di circostanze che ha una netta incidenza su una questione 
oggetto di un'azione comune, il Consiglio rivede i principi e gli obiettivi di detta azione e adotta le 
decisioni necessarie. L'azione comune resta valida sinché il Consiglio non abbia deliberato. 

3.   Le azioni comuni vincolano gli Stati membri nelle loro prese di posizione e nella conduzione 
della loro azione. 

4.   Il Consiglio può chiedere alla Commissione di sottoporgli qualsiasi proposta appropriata 
relativa alla politica estera e di sicurezza comune per assicurare l'attuazione di un'azione comune. 

5.   Qualsiasi presa di posizione o azione nazionale prevista in applicazione di un'azione comune 
forma oggetto di informazione entro termini che permettano, se necessario, una concertazione 
preliminare in sede di Consiglio. L'obbligo dell'informazione preliminare non è applicabile per le 
misure di semplice recepimento sul piano nazionale delle decisioni del Consiglio. 

6.   In caso di assoluta necessità connessa con l'evoluzione della situazione e in mancanza di una 
decisione del Consiglio, gli Stati membri possono prendere d'urgenza le misure necessarie, tenuto 
conto degli obiettivi generali dell'azione comune. Lo Stato membro che prende tali misure ne 
informa immediatamente il Consiglio. 

7.   In caso di difficoltà rilevanti nell'applicazione di un'azione comune, uno Stato membro ne 
investe il Consiglio che delibera al riguardo e ricerca le soluzioni appropriate. Queste ultime non 
possono essere in contrasto con gli obiettivi dell'azione né nuocere alla sua efficacia. 

Articolo 15 

Il Consiglio adotta posizioni comuni. Le posizioni comuni definiscono l'approccio dell'Unione su 
una questione particolare di natura geografica o tematica. Gli Stati membri provvedono affinché le 
loro politiche nazionali siano conformi alle posizioni comuni. 

Articolo 16 

Gli Stati membri si informano reciprocamente e si consultano in sede di Consiglio in merito a 
qualsiasi questione di politica estera e di sicurezza di interesse generale per garantire che l'influenza 
dell'Unione si eserciti nel modo più efficace con un'azione convergente e concertata. 

Articolo 17(3) 

1.   La politica estera e di sicurezza comune comprende tutte le questioni relative alla sicurezza 
dell'Unione, ivi compresa la definizione progressiva di una politica di difesa comune, che potrebbe 
condurre a una difesa comune qualora il Consiglio europeo decida in tal senso. In tal caso il 
Consiglio europeo raccomanda agli Stati membri di adottare tale decisione secondo le rispettive 
norme costituzionali. 



La politica dell'Unione a norma del presente articolo non pregiudica il carattere specifico della 
politica di sicurezza e di difesa di taluni Stati membri, rispetta gli obblighi di alcuni Stati membri, i 
quali ritengono che la loro difesa comune si realizzi tramite l'Organizzazione del trattato del 
Nordatlantico (NATO), nell'ambito del trattato dell'Atlantico del Nord, ed è compatibile con la 
politica di sicurezza e di difesa comune adottata in tale contesto. 

La definizione progressiva di una politica di difesa comune sarà sostenuta, se gli Stati membri lo 
ritengono opportuno, dalla loro reciproca cooperazione nel settore degli armamenti. 

2.   Le questioni cui si riferisce il presente articolo includono le missioni umanitarie e di soccorso, le 
attività di mantenimento della pace e le missioni di unità di combattimento nella gestione di crisi, 
ivi comprese le missioni tese al ristabilimento della pace. 

3.   L'adozione di decisioni che hanno implicazioni nel settore della difesa, di cui al presente 
articolo, non pregiudica le politiche e gli obblighi di cui al paragrafo 1, secondo comma. 

4.   Le disposizioni del presente articolo non ostano allo sviluppo di una cooperazione rafforzata fra 
due o più Stati membri a livello bilaterale, nell'ambito dell'Unione dell'Europa occidentale (UEO) e 
della NATO, purché detta cooperazione non contravvenga a quella prevista dal presente titolo e non 
la ostacoli. 

5.   Per favorire lo sviluppo degli obiettivi del presente articolo, le disposizioni dello stesso saranno 
riesaminate in conformità all'articolo 48. 

Articolo 18 

1.   La presidenza rappresenta l'Unione per le materie che rientrano nella politica estera e di 
sicurezza comune. 

2.   La presidenza è responsabile dell'attuazione delle decisioni adottate nell'ambito del presente 
titolo; a questo titolo essa esprime in via di principio la posizione dell'Unione nelle organizzazioni 
internazionali e nelle conferenze internazionali. 

3.   La presidenza è assistita dal segretario generale del Consiglio, che esercita le funzioni di Alto 
rappresentante per la politica estera e di sicurezza comune. 

4.   La Commissione è pienamente associata ai compiti di cui ai paragrafi 1 e 2. La presidenza è 
assistita in tali compiti, se necessario, dallo Stato membro che eserciterà la presidenza successiva. 

5.   Il Consiglio, ogniqualvolta lo ritenga necessario, può nominare un rappresentante speciale con 
un mandato per problemi politici specifici. 

Articolo 19 

1.   Gli Stati membri coordinano la propria azione nelle organizzazioni internazionali e in occasione 
di conferenze internazionali. In queste sedi essi difendono le posizioni comuni. 

Nelle organizzazioni internazionali e in occasione di conferenze internazionali alle quali non tutti 
gli Stati membri partecipano, quelli che vi partecipano difendono le posizioni comuni. 



2.   Fatto salvo il paragrafo 1 e l'articolo 14, paragrafo 3, gli Stati membri rappresentati nelle 
organizzazioni internazionali o nelle conferenze internazionali alle quali non tutti gli Stati membri 
partecipano, tengono informati questi ultimi in merito ad ogni questione di interesse comune. 

Gli Stati membri che sono anche membri del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite si 
concerteranno e terranno pienamente informati gli altri Stati membri. Gli Stati membri che sono 
membri permanenti del Consiglio di sicurezza assicureranno, nell'esercizio delle loro funzioni, la 
difesa delle posizioni e dell'interesse dell'Unione, fatte salve le responsabilità che loro incombono in 
forza delle disposizioni della Carta delle Nazioni Unite. 

Articolo 20 

Le missioni diplomatiche e consolari degli Stati membri e le delegazioni della Commissione nei 
paesi terzi e nelle conferenze internazionali, nonché le loro rappresentanze presso le organizzazioni 
internazionali, cooperano al fine di garantire il rispetto e l'attuazione delle posizioni comuni e delle 
azioni comuni adottate dal Consiglio. 

Esse intensificano la loro cooperazione procedendo a scambi di informazioni e a valutazioni comuni 
e contribuendo all'attuazione delle disposizioni previste dall'articolo 20 del trattato che istituisce la 
Comunità europea. 

Articolo 21 

La presidenza consulta il Parlamento europeo sui principali aspetti e sulle scelte fondamentali della 
politica estera e di sicurezza comune e provvede affinché le opinioni del Parlamento europeo siano 
debitamente prese in considerazione. Il Parlamento europeo è regolarmente informato dalla 
presidenza e dalla Commissione in merito allo sviluppo della politica estera e di sicurezza 
dell'Unione. 

Il Parlamento europeo può rivolgere interrogazioni o formulare raccomandazioni al Consiglio. Esso 
procede ogni anno ad un dibattito sui progressi compiuti nell'attuazione della politica estera e di 
sicurezza comune. 

Articolo 22 

1.   Ogni Stato membro o la Commissione può sottoporre al Consiglio questioni relative alla politica 
estera e di sicurezza comune e può presentare proposte al Consiglio. 

2.   Nei casi che richiedono una decisione rapida, la presidenza convoca, d'ufficio o a richiesta della 
Commissione o di uno Stato membro, una riunione straordinaria del Consiglio, entro un termine di 
quarantotto ore o, in caso di emergenza, entro un termine più breve. 

Articolo 23(4) 

1.   Le decisioni a norma del presente titolo sono adottate dal Consiglio all'unanimità. Le astensioni 
di membri presenti o rappresentati non impediscono l'adozione di tali decisioni. 

In caso di astensione dal voto, ciascun membro del Consiglio può motivare la propria astensione 
con una dichiarazione formale a norma del presente comma. In tal caso esso non è obbligato ad 
applicare la decisione, ma accetta che essa impegni l'Unione. In uno spirito di mutua solidarietà, lo 
Stato membro interessato si astiene da azioni che possano contrastare o impedire l'azione 



dell'Unione basata su tale decisione, e gli altri Stati membri rispettano la sua posizione. Qualora i 
membri del Consiglio che motivano in tal modo la loro astensione rappresentino più di un terzo dei 
voti secondo la ponderazione di cui all'articolo 205, paragrafo 2, del trattato che istituisce la 
Comunità europea, la decisione non è adottata. 

2.   In deroga alle disposizioni di cui al paragrafo 1, il Consiglio delibera a maggioranza qualificata: 

-    quando adotta azioni comuni, posizioni comuni o quando adotta decisioni sulla base di una 
strategia comune, 

-    quando adotta decisioni relative all'attuazione di un'azione comune o di una posizione 
comune, 

-    quando nomina un rappresentante speciale ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 5. 

Se un membro del Consiglio dichiara che, per specificati e importanti motivi di politica nazionale, 
intende opporsi all'adozione di una decisione che richiede la maggioranza qualificata, non si 
procede alla votazione. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può chiedere che della 
questione sia investito il Consiglio europeo, affinché si pronunci all'unanimità. 

Ai voti dei membri del Consiglio è attribuita la ponderazione di cui all'articolo 205, paragrafo 2, del 
trattato che istituisce la Comunità europea. Per l'adozione delle decisioni sono richiesti almeno 62 
voti a favore, espressi da almeno 10 membri(5). 

Il presente paragrafo non si applica alle decisioni che hanno implicazioni nel settore militare o della 
difesa. 

3.   Per le questioni procedurali il Consiglio delibera alla maggioranza dei suoi membri. 

Articolo 24(6) 

1.   Quando, ai fini dell'attuazione del presente titolo, occorre concludere un accordo con uno o più 
Stati od organizzazioni internazionali, il Consiglio può autorizzare la presidenza, assistita se del 
caso dalla Commissione, ad avviare i negoziati a tal fine necessari. Tali accordi sono conclusi dal 
Consiglio su raccomandazione della presidenza. 

2.   Il Consiglio delibera all'unanimità quando l'accordo riguarda una questione per la quale è 
richiesta l'unanimità per l'adozione di decisioni sul piano interno. 

3.   Qualora l'accordo sia previsto per attuare un'azione comune o una posizione comune, il 
Consiglio delibera a maggioranza qualificata conformemente all'articolo 23, paragrafo 2. 

4.   Il presente articolo si applica anche alle materie di cui al titolo VI. Quando l'accordo riguarda 
una questione per la quale è richiesta la maggioranza qualificata per l'adozione di decisioni o di 
misure sul piano interno, il Consiglio delibera a maggioranza qualificata conformemente all'articolo 
34, paragrafo 3. 

5.   Nessun accordo è vincolante per uno Stato membro il cui rappresentante in sede di Consiglio 
dichiari che esso deve conformarsi alle prescrizioni della propria procedura costituzionale; gli altri 
membri del Consiglio possono convenire che nondimeno l'accordo si applichi a titolo provvisorio. 

6.   Gli accordi conclusi alle condizioni indicate nel presente articolo sono vincolanti per le 
istituzioni dell'Unione. 



Articolo 25(7) 

Fatto salvo l'articolo 207 del trattato che istituisce la Comunità europea, un comitato politico e di 
sicurezza controlla la situazione internazionale nei settori che rientrano nella politica estera e di 
sicurezza comune e contribuisce a definire le politiche formulando pareri per il Consiglio, a 
richiesta di questo o di propria iniziativa. Esso controlla altresì l'attuazione delle politiche 
concordate, fatte salve le competenze della presidenza e della Commissione. 

Nel quadro del presente titolo il comitato, sotto la responsabilità del Consiglio, esercita il controllo 
politico e la direzione strategica delle operazioni di gestione delle crisi. 

Ai fini di un'operazione di gestione delle crisi e per la durata della stessa, quali sono determinate dal 
Consiglio, quest'ultimo può autorizzare il comitato a prendere le decisioni appropriate in merito al 
controllo politico e alla direzione strategica dell'operazione, fatto salvo l'articolo 47. 

Articolo 26 

Il segretario generale del Consiglio, Alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza comune, 
assiste il Consiglio nelle questioni rientranti nel campo della politica estera e di sicurezza comune, 
in particolare contribuendo alla formulazione, preparazione e attuazione delle decisioni politiche e 
conducendo all'occorrenza, a nome del Consiglio e su richiesta della presidenza, un dialogo politico 
con terzi. 

Articolo 27 

La Commissione è pienamente associata ai lavori nel settore della politica estera e di sicurezza 
comune. 

Articolo 27 A(8) 

1.   Le cooperazioni rafforzate in uno dei settori di cui al presente titolo sono dirette a salvaguardare 
i valori e a servire gli interessi dell'Unione nel suo insieme, affermando la sua identità come forza 
coerente sulla scena internazionale. Esse rispettano: 

-    i principi, gli obiettivi, gli orientamenti generali e la coerenza della politica estera e di 
sicurezza comune nonché le decisioni adottate nel quadro di tale politica, 

-    le competenze della Comunità europea,
-    la coerenza tra l'insieme delle politiche dell'Unione e l'azione esterna della stessa.

2.   Gli articoli da 11 a 27 e gli articoli da 27 B a 28 si applicano alle cooperazioni rafforzate 
previste dal presente articolo, salvo disposizioni contrarie contenute nell'articolo 27 C e negli 
articoli da 43 a 45. 

Articolo 27 B(9) 

Le cooperazioni rafforzate di cui al presente titolo riguardano l'attuazione di un'azione comune o di 
una posizione comune. Esse non possono riguardare questioni aventi implicazioni militari o nel 
settore della difesa. 

Articolo 27 C(10) 



Gli Stati membri che intendono instaurare tra loro una cooperazione rafforzata a norma dell'articolo 
27 B presentano una richiesta in tal senso al Consiglio. 

La richiesta è trasmessa alla Commissione e, per informazione, al Parlamento europeo. La 
Commissione esprime un parere segnatamente sulla coerenza della cooperazione rafforzata prevista 
con le politiche dell'Unione. L'autorizzazione è concessa dal Consiglio che delibera ai sensi 
dell'articolo 23, paragrafo 2, secondo e terzo comma, nel rispetto degli articoli da 43 a 45. 

Articolo 27 D(11) 

Fatte salve le competenze della presidenza e della Commissione, il segretario generale del 
Consiglio, Alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza comune, provvede in particolare 
affinché il Parlamento europeo e tutti i membri del Consiglio siano pienamente informati 
dell'attuazione delle cooperazioni rafforzate nel settore della politica estera e di sicurezza comune. 

Articolo 27 E(12) 

Ogni Stato membro che desideri partecipare a una cooperazione rafforzata instaurata a norma 
dell'articolo 27 C notifica tale intenzione al Consiglio e informa la Commissione. La Commissione 
dà un parere al Consiglio entro un termine di tre mesi dalla data di ricezione della notifica. Entro 
quattro mesi dalla data di ricezione della notifica il Consiglio decide sulla richiesta e sulle eventuali 
misure specifiche che può ritenere necessarie. La decisione si intende adottata a meno che il 
Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata entro il medesimo termine, decida di tenerla in 
sospeso; in tal caso il Consiglio precisa i motivi della sua decisione e stabilisce un termine per il 
riesame della stessa. 

Ai fini del presente articolo il Consiglio delibera a maggioranza qualificata. Per maggioranza 
qualificata si intende una proporzione dei voti ponderati e una proporzione del numero dei membri 
del Consiglio interessati pari a quelle previste all'articolo 23, paragrafo 2, terzo comma. 

Articolo 28 

1.   Gli articoli 189, 190, da 196 a 199, 203, 204, da 206 a 209, da 213 a 219, 255 e 290 del trattato 
che istituisce la Comunità europea si applicano alle disposizioni relative ai settori di cui al presente 
titolo. 

2.   Le spese amministrative che le istituzioni sostengono per le disposizioni relative ai settori di cui 
al presente titolo sono a carico del bilancio delle Comunità europee. 

3.   Le spese operative cui dà luogo l'attuazione di dette disposizioni sono anch'esse a carico del 
bilancio delle Comunità europee, eccetto le spese derivanti da operazioni che hanno implicazioni 
nel settore militare o della difesa, e a meno che il Consiglio, deliberando all'unanimità, decida 
altrimenti. 

Nei casi in cui non sono a carico del bilancio delle Comunità europee, le spese sono a carico degli 
Stati membri secondo un criterio di ripartizione basato sul prodotto nazionale lordo, a meno che il 
Consiglio, deliberando all'unanimità, non stabilisca altrimenti. Per quanto riguarda le spese 
derivanti da operazioni che hanno implicazioni nel settore militare o della difesa, gli Stati membri i 
cui rappresentanti in Consiglio hanno fatto una dichiarazione formale a norma dell'articolo 23, 
paragrafo 1, secondo comma, non sono obbligati a contribuire al loro finanziamento. 



4.   La procedura di bilancio stabilita nel trattato che istituisce la Comunità europea si applica alle 
spese a carico del bilancio delle Comunità europee. 

TITOLO VI 

DISPOSIZIONI SULLA COOPERAZIONE DI POLIZIA E GIUDIZIARIA IN MATERIA PENALE 

Articolo 29(13) 

Fatte salve le competenze della Comunità europea, l'obiettivo che l'Unione si prefigge è fornire ai 
cittadini un livello elevato di sicurezza in uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, sviluppando tra 
gli Stati membri un'azione in comune nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria in 
materia penale e prevenendo e reprimendo il razzismo e la xenofobia. 

Tale obiettivo è perseguito prevenendo e reprimendo la criminalità, organizzata o di altro tipo, in 
particolare il terrorismo, la tratta degli esseri umani ed i reati contro i minori, il traffico illecito di 
droga e di armi, la corruzione e la frode, mediante: 

-    una più stretta cooperazione fra le forze di polizia, le autorità doganali e le altre autorità 
competenti degli Stati membri, sia direttamente che tramite l'Ufficio europeo di polizia 
(Europol), a norma degli articoli 30 e 32, 

-    una più stretta cooperazione tra le autorità giudiziarie e altre autorità competenti degli Stati 
membri, anche tramite l'Unità europea di cooperazione giudiziaria (Eurojust), a norma degli 
articoli 31 e 32, 

-    il ravvicinamento, ove necessario, delle normative degli Stati membri in materia penale, a 
norma dell'articolo 31, lettera e). 

Articolo 30 

1.   L'azione comune nel settore della cooperazione di polizia comprende: 

a)    la cooperazione operativa tra le autorità competenti degli Stati membri, compresi la polizia, le 
dogane e altri servizi specializzati incaricati dell'applicazione della legge, in relazione alla 
prevenzione e all'individuazione dei reati e alle relative indagini; 

b)    la raccolta, l'archiviazione, il trattamento, l'analisi e lo scambio, in particolare attraverso 
Europol, delle pertinenti informazioni, comprese quelle in possesso dei servizi incaricati 
dell'applicazione della legge riguardo a segnalazioni di transazioni finanziarie sospette, nel 
rispetto delle pertinenti disposizioni sulla protezione dei dati personali; 

c)    la cooperazione e le iniziative comuni in settori quali la formazione, lo scambio di ufficiali di 
collegamento, il comando di funzionari, l'uso di attrezzature, la ricerca in campo 
criminologico; 

d)    la valutazione in comune di particolari tecniche investigative ai fini dell'individuazione di 
forme gravi di criminalità organizzata. 

2.   Il Consiglio promuove la cooperazione tramite Europol e, in particolare, entro cinque anni 
dall'entrata in vigore del trattato di Amsterdam: 

a)    mette Europol in condizione di agevolare e sostenere la preparazione, nonché di promuovere 
il coordinamento e l'effettuazione di specifiche operazioni investigative da parte delle autorità 
competenti degli Stati membri, comprese azioni operative di unità miste cui partecipano 
rappresentanti di Europol con funzioni di supporto; 



b)    adotta misure che consentono a Europol di richiedere alle autorità competenti degli Stati 
membri di svolgere e coordinare le loro indagini su casi specifici e di sviluppare competenze 
specifiche che possono essere messe a disposizione degli Stati membri per assisterli nelle 
indagini relative a casi di criminalità organizzata; 

c)    promuove accordi di collegamento tra organi inquirenti sia di magistratura che di polizia che 
si specializzano nella lotta contro la criminalità organizzata in stretta cooperazione con 
Europol; 

d)    istituisce una rete di ricerca, documentazione e statistica sulla criminalità transnazionale.

Articolo 31(14) 

1.   L'azione comune nel settore della cooperazione giudiziaria in materia penale comprende: 

a)    la facilitazione e l'accelerazione della cooperazione tra i ministeri competenti e le autorità 
giudiziarie o autorità omologhe degli Stati membri, ove appropriato anche tramite Eurojust, in 
relazione ai procedimenti e all'esecuzione delle decisioni; 

b)    la facilitazione dell'estradizione fra Stati membri;
c)    la garanzia della compatibilità delle normative applicabili negli Stati membri, nella misura 

necessaria per migliorare la suddetta cooperazione; 
d)    la prevenzione dei conflitti di giurisdizione tra Stati membri;
e)    la progressiva adozione di misure per la fissazione di norme minime relative agli elementi 

costitutivi dei reati e alle sanzioni, per quanto riguarda la criminalità organizzata, il terrorismo 
e il traffico illecito di stupefacenti. 

2.   Il Consiglio incoraggia la cooperazione tramite Eurojust: 

a)    mettendo Eurojust in condizione di contribuire al buon coordinamento tra le autorità nazionali 
degli Stati membri responsabili dell'azione penale; 

b)    favorendo il concorso di Eurojust alle indagini riguardanti i casi di criminalità transnazionale 
grave, in particolare ove si tratti di criminalità organizzata, tenendo segnatamente conto delle 
analisi di Europol; 

c)    agevolando una stretta cooperazione fra Eurojust e la Rete giudiziaria europea, in particolare 
allo scopo di facilitare l'esecuzione delle rogatorie e delle domande di estradizione. 

Articolo 32 

Il Consiglio stabilisce le condizioni e i limiti entro i quali le autorità competenti di cui agli articoli 
30 e 31 possono operare nel territorio di un altro Stato membro in collegamento e d'intesa con le 
autorità di quest'ultimo. 

Articolo 33 

Il presente titolo non osta all'esercizio delle responsabilità incombenti agli Stati membri per il 
mantenimento dell'ordine pubblico e la salvaguardia della sicurezza interna. 

Articolo 34 

1.   Nei settori di cui al presente titolo, gli Stati membri si informano e si consultano 
reciprocamente, in seno al Consiglio, per coordinare la loro azione; essi instaurano a tal fine una 
collaborazione tra i servizi competenti delle loro amministrazioni. 



2.   Il Consiglio adotta misure e promuove, nella forma e secondo le procedure appropriate di cui al 
presente titolo, la cooperazione finalizzata al conseguimento degli obiettivi dell'Unione. A questo 
scopo, deliberando all'unanimità, su iniziativa di uno Stato membro o della Commissione, il 
Consiglio può: 

a)    adottare posizioni comuni che definiscono l'orientamento dell'Unione in merito a una 
questione specifica; 

b)    adottare decisioni-quadro per il ravvicinamento delle disposizioni legislative e regolamentari 
degli Stati membri. Le decisioni-quadro sono vincolanti per gli Stati membri quanto al 
risultato da ottenere, salva restando la competenza delle autorità nazionali in merito alla 
forma e ai mezzi. Esse non hanno efficacia diretta; 

c)    adottare decisioni aventi qualsiasi altro scopo coerente con gli obiettivi del presente titolo, 
escluso qualsiasi ravvicinamento delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati 
membri. Queste decisioni sono vincolanti e non hanno efficacia diretta. Il Consiglio, 
deliberando a maggioranza qualificata, adotta le misure necessarie per l'attuazione di tali 
decisioni a livello dell'Unione; 

d)    stabilire convenzioni di cui raccomanda l'adozione agli Stati membri secondo le rispettive 
norme costituzionali. Gli Stati membri avviano le procedure applicabili entro un termine 
stabilito dal Consiglio. 

Salvo disposizioni contrarie da esse previste, le convenzioni, una volta adottate da almeno la 
metà degli Stati membri, entrano in vigore per detti Stati membri. Le relative misure di 
applicazione sono adottate in seno al Consiglio a maggioranza dei due terzi delle parti 
contraenti. 

3.(15)   Qualora le deliberazioni del Consiglio richiedano la maggioranza qualificata, ai voti dei 
membri è attribuita la ponderazione prevista all'articolo 205, paragrafo 2, del trattato che istituisce 
la Comunità europea e le deliberazioni sono valide se hanno ottenuto almeno 62 voti favorevoli, 
espressi da almeno 10 membri. 

4.   Per le questioni procedurali il Consiglio delibera a maggioranza dei suoi membri. 

Articolo 35 

1.   La Corte di giustizia delle Comunità europee, alle condizioni previste dal presente articolo, è 
competente a pronunciarsi in via pregiudiziale sulla validità o l'interpretazione delle decisioni-
quadro e delle decisioni, sull'interpretazione di convenzioni stabilite ai sensi del presente titolo e 
sulla validità e sull'interpretazione delle misure di applicazione delle stesse. 

2.   Con una dichiarazione effettuata all'atto della firma del trattato di Amsterdam o, 
successivamente, in qualsiasi momento, ogni Stato membro può accettare che la Corte di giustizia 
sia competente a pronunciarsi in via pregiudiziale, come previsto dal paragrafo 1. 

3.   Lo Stato membro che effettui una dichiarazione a norma del paragrafo 2 precisa che: 

a)    ogni giurisdizione di tale Stato avverso le cui decisioni non possa proporsi un ricorso 
giurisdizionale di diritto interno può chiedere alla Corte di giustizia di pronunciarsi in via 
pregiudiziale su una questione sollevata in un giudizio pendente davanti a tale giurisdizione e 
concernente la validità o l'interpretazione di un atto di cui al paragrafo 1, se detta 
giurisdizione reputi necessaria una decisione su tale punto per emanare la sua sentenza, o 

b)    ogni giurisdizione di tale Stato può chiedere alla Corte di giustizia di pronunciarsi in via 



pregiudiziale su una questione sollevata in un giudizio pendente davanti a tale giurisdizione e 
concernente la validità o l'interpretazione di un atto di cui al paragrafo 1, se detta 
giurisdizione reputi necessaria una decisione su tale punto per emanare la sua sentenza. 

4.   Ogni Stato membro, che abbia o meno fatto una dichiarazione a norma del paragrafo 2, ha la 
facoltà di presentare alla Corte memorie od osservazioni scritte nei procedimenti di cui al paragrafo 
1. 

5.   La Corte di giustizia non è competente a riesaminare la validità o la proporzionalità di 
operazioni effettuate dalla polizia o da altri servizi incaricati dell'applicazione della legge di uno 
Stato membro o l'esercizio delle responsabilità incombenti agli Stati membri per il mantenimento 
dell'ordine pubblico e la salvaguardia della sicurezza interna. 

6.   La Corte di giustizia è competente a riesaminare la legittimità delle decisioni-quadro e delle 
decisioni nei ricorsi proposti da uno Stato membro o dalla Commissione per incompetenza, 
violazione delle forme sostanziali, violazione del presente trattato o di qualsiasi regola di diritto 
relativa alla sua applicazione, ovvero per sviamento di potere. I ricorsi di cui al presente paragrafo 
devono essere promossi entro due mesi dalla pubblicazione dell'atto. 

7.   La Corte di giustizia è competente a statuire su ogni controversia tra Stati membri concernente 
l'interpretazione o l'applicazione di atti adottati a norma dell'articolo 34, paragrafo 2, ogniqualvolta 
detta controversia non possa essere risolta dal Consiglio entro sei mesi dalla data nella quale esso è 
stato adito da uno dei suoi membri. La Corte è inoltre competente a statuire su ogni controversia tra 
Stati membri e Commissione concernente l'interpretazione o l'applicazione delle convenzioni 
stabilite a norma dell'articolo 34, paragrafo 2, lettera d). 

Articolo 36 

1.   È istituito un comitato di coordinamento composto di alti funzionari che, oltre a svolgere un 
ruolo di coordinamento, ha il compito: 

-    di formulare pareri per il Consiglio, a richiesta di quest'ultimo o di propria iniziativa,
-    di contribuire, fatto salvo l'articolo 207 del trattato che istituisce la Comunità europea, alla 

preparazione dei lavori del Consiglio nei settori contemplati dall'articolo 29. 

2.   La Commissione è pienamente associata ai lavori nei settori di cui al presente titolo. 

Articolo 37 

Nelle organizzazioni internazionali e in occasione delle conferenze internazionali cui partecipano, 
gli Stati membri esprimono le posizioni comuni adottate in base alle disposizioni del presente titolo. 

Alle materie che rientrano nel presente titolo si applicano, per quanto opportuno, gli articoli 18 e 19. 

Articolo 38 

Gli accordi di cui all'articolo 24 possono riguardare materie rientranti nel presente titolo. 

Articolo 39 



1.   Il Consiglio consulta il Parlamento europeo prima di adottare qualsiasi misura di cui all'articolo 
34, paragrafo 2, lettere b), c) e d). Il Parlamento europeo esprime il suo parere entro un termine che 
il Consiglio può fissare; tale termine non può essere inferiore a tre mesi. In mancanza di parere 
entro detto termine, il Consiglio può deliberare. 

2.   La presidenza e la Commissione informano regolarmente il Parlamento europeo dei lavori svolti 
nei settori che rientrano nel presente titolo. 

3.   Il Parlamento europeo può rivolgere al Consiglio interrogazioni o raccomandazioni. Esso 
procede ogni anno a un dibattito sui progressi compiuti nei settori di cui al presente titolo. 

Articolo 40(16) 

1.   Le cooperazioni rafforzate in uno dei settori di cui al presente titolo sono dirette a consentire 
all'Unione di diventare più rapidamente uno spazio di libertà, di sicurezza e di giustizia, rispettando 
nel contempo le competenze della Comunità europea e gli obiettivi stabiliti dal presente titolo. 

2.   Gli articoli da 29 a 39 e gli articoli 40 A, 40 B e 41 si applicano alle cooperazioni rafforzate 
previste dal presente articolo, salvo disposizioni contrarie contenute nell'articolo 40 A e negli 
articoli da 43 a 45. 

3.   Le disposizioni del trattato che istituisce la Comunità europea relative alle competenze della 
Corte di giustizia e all'esercizio di dette competenze si applicano al presente articolo, nonché agli 
articoli 40 A e 40 B. 

Articolo 40 A(17) 

1.   Gli Stati membri che intendono instaurare tra loro una cooperazione rafforzata a norma 
dell'articolo 40 trasmettono una richiesta alla Commissione, che può presentare al Consiglio una 
proposta al riguardo. Qualora la Commissione non presenti una proposta, essa informa gli Stati 
membri interessati delle ragioni di tale decisione. Questi ultimi possono in tal caso sottoporre al 
Consiglio un'iniziativa volta a ottenere l'autorizzazione per la cooperazione rafforzata in questione. 

2.   L'autorizzazione di cui al paragrafo 1 è concessa, nel rispetto degli articoli da 43 a 45, dal 
Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione o su iniziativa di 
almeno otto Stati membri e previa consultazione del Parlamento europeo. Ai voti dei membri del 
Consiglio è attribuita la ponderazione di cui all'articolo 205, paragrafo 2, del trattato che istituisce la 
Comunità europea. 

Un membro del Consiglio può chiedere che la questione sia sottoposta al Consiglio europeo. Una 
volta la questione sollevata in tale sede, il Consiglio può deliberare ai sensi del primo comma del 
presente paragrafo. 

Articolo 40 B(18) 

Ogni Stato membro che desideri partecipare a una cooperazione rafforzata instaurata a norma 
dell'articolo 40 A notifica tale intenzione al Consiglio e alla Commissione, la quale, entro un 
termine di tre mesi dalla data di ricezione della notifica, dà un parere al Consiglio, eventualmente 
corredato di una raccomandazione sulle misure specifiche che può ritenere necessarie perché tale 
Stato membro partecipi alla cooperazione in questione. Entro quattro mesi dalla data di ricezione 
della notifica il Consiglio decide sulla richiesta. La decisione si intende adottata a meno che il 



Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata entro il medesimo termine, decida di tenerla in 
sospeso; in tal caso il Consiglio precisa i motivi della sua decisione e stabilisce un termine per il 
riesame della stessa. 

Ai fini del presente articolo, il Consiglio delibera alle condizioni stabilite nell'articolo 44, paragrafo 
1. 

Articolo 41 

1.   Gli articoli 189, 190, 195, da 196 a 199, 203, 204, 205, paragrafo 3, da 206 a 209, da 213 a 219, 
255 e 290 del trattato che istituisce la Comunità europea si applicano alle disposizioni concernenti i 
settori di cui al presente titolo. 

2.   Le spese amministrative che le istituzioni sostengono per le disposizioni relative ai settori di cui 
al presente titolo sono a carico del bilancio delle Comunità europee. 

3.   Le spese operative connesse con l'attuazione di dette disposizioni sono anch'esse a carico del 
bilancio delle Comunità europee, salvo che il Consiglio, deliberando all'unanimità, decida 
altrimenti. Se non sono a carico del bilancio delle Comunità europee, tali spese sono imputate agli 
Stati membri, secondo un criterio di ripartizione basato sul prodotto nazionale lordo, salvo che il 
Consiglio, deliberando all'unanimità, decida altrimenti. 

4.   La procedura di bilancio stabilita nel trattato che istituisce la Comunità europea si applica alle 
spese a carico del bilancio delle Comunità europee. 

Articolo 42 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su iniziativa della Commissione o di uno Stato membro e 
previa consultazione del Parlamento europeo, può decidere che un'azione in settori contemplati 
dall'articolo 29 rientri nel titolo IV del trattato che istituisce la Comunità europea, e stabilire nel 
contempo le relative condizioni di voto. Esso raccomanda agli Stati membri di adottare tale 
decisione secondo le rispettive norme costituzionali. 

TITOLO VII 

DISPOSIZIONI SU UNA COOPERAZIONE RAFFORZATA 

Articolo 43(19) 

Gli Stati membri che intendono instaurare tra loro una cooperazione rafforzata possono far ricorso 
alle istituzioni, alle procedure e ai meccanismi previsti dal presente trattato e dal trattato che 
istituisce la Comunità europea, a condizione che la cooperazione: 

a)    sia diretta a promuovere la realizzazione degli obiettivi dell'Unione e della Comunità, a 
proteggere e servire i loro interessi e a rafforzare il loro processo d'integrazione; 

b)    rispetti i suddetti trattati, nonché il quadro istituzionale unico dell'Unione;
c)    rispetti l'acquis comunitario e le misure adottate a norma delle altre disposizioni dei suddetti 

trattati; 
d)    rimanga nei limiti delle competenze dell'Unione o della Comunità e non riguardi i settori che 

rientrano nell'ambito della competenza esclusiva della Comunità; 
e)    non rechi pregiudizio al mercato interno quale definito nell'articolo 14, paragrafo 2, del 



trattato che istituisce la Comunità europea né alla coesione economica e sociale stabilita 
conformemente al titolo XVII del medesimo trattato; 

f)    non costituisca un ostacolo né una discriminazione per gli scambi tra gli Stati membri e non 
provochi distorsioni di concorrenza tra questi ultimi; 

g)    riunisca almeno otto Stati membri;
h)    rispetti le competenze, i diritti e gli obblighi degli Stati membri che non vi partecipano;
i)    lasci impregiudicate le disposizioni del protocollo sull'integrazione dell'acquis di Schengen 

nell'ambito dell'Unione europea; 
j)    sia aperta a tutti gli Stati membri, conformemente all'articolo 43 B.

Articolo 43 A(20) 

Le cooperazioni rafforzate possono essere instaurate solo in ultima istanza, qualora sia stato 
stabilito, in sede di Consiglio, che gli obiettivi che esse si prefiggono non possono essere 
conseguiti, entro un termine ragionevole, applicando le pertinenti disposizioni dei trattati. 

Articolo 43 B(21) 

Al momento della loro instaurazione le cooperazioni rafforzate sono aperte a tutti gli Stati membri. 
La partecipazione ad una cooperazione rafforzata resta possibile in qualsiasi momento ai sensi degli 
articoli 27 E e 40 B del presente trattato e dell'articolo 11 A del trattato che istituisce la Comunità 
europea, fatto salvo il rispetto della decisione di base e delle decisioni adottate in tale ambito. La 
Commissione e gli Stati membri che partecipano a una cooperazione rafforzata si adoperano per 
promuovere la partecipazione del maggior numero possibile di Stati membri. 

Articolo 44(22) 

1.   Ai fini dell'adozione degli atti e delle decisioni necessari per l'attuazione di una cooperazione 
rafforzata di cui all'articolo 43, si applicano le pertinenti disposizioni istituzionali del presente 
trattato e del trattato che istituisce la Comunità europea. Tuttavia, benché tutti i membri del 
Consiglio possano partecipare alle deliberazioni, solo quelli che rappresentano Stati membri 
partecipanti a detta cooperazione prendono parte all'adozione delle decisioni. Per maggioranza 
qualificata si intende una proporzione di voti ponderati e una proporzione del numero dei membri 
del Consiglio interessati pari a quelle previste all'articolo 205, paragrafo 2, del trattato che istituisce 
la Comunità europea e all'articolo 23, paragrafo 2, secondo e terzo comma, del presente trattato per 
quanto riguarda una cooperazione rafforzata stabilita sulla base dell'articolo 27 C. L'unanimità è 
costituita unicamente dai membri del Consiglio interessati. 

Tali atti e decisioni non rientrano nell'acquis dell'Unione. 

2.   Gli Stati membri applicano, per quanto li riguarda, gli atti e le decisioni adottati per l'attuazione 
della cooperazione rafforzata cui partecipano. Tali atti e decisioni vincolano solo gli Stati membri 
partecipanti e sono, se del caso, direttamente applicabili solo in detti Stati. Gli Stati membri che non 
partecipano a tale cooperazione non ne ostacolano l'attuazione da parte degli Stati membri che vi 
partecipano. 

Articolo 44 A(23) 

Le spese derivanti dall'attuazione di una cooperazione rafforzata, diverse dalle spese amministrative 
che devono sostenere le istituzioni, sono a carico degli Stati membri partecipanti, salvo che il 



Consiglio, deliberando all'unanimità di tutti i suoi membri previa consultazione del Parlamento 
europeo, decida altrimenti. 

Articolo 45(24) 

Il Consiglio e la Commissione assicurano la coerenza delle azioni intraprese sulla base del presente 
titolo, nonché la coerenza di dette azioni con le politiche dell'Unione e della Comunità, e cooperano 
a tale scopo. 

TITOLO VIII 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 46(25) 

Le disposizioni del trattato che istituisce la Comunità europea, del trattato che istituisce la Comunità 
europea del carbone e dell'acciaio e del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia 
atomica relative alle competenze della Corte di giustizia delle Comunità europee ed all'esercizio di 
tali competenze si applicano soltanto alle disposizioni seguenti del presente trattato: 

a)    le disposizioni che modificano il trattato che istituisce la Comunità economica europea per 
creare la Comunità europea, il trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e 
dell'acciaio e il trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica; 

b)    le disposizioni del titolo VI, alle condizioni previste dall'articolo 35;
c)    le disposizioni del titolo VII, alle condizioni previste dagli articoli 11 e 11 A del trattato che 

istituisce la Comunità europea e dall'articolo 40 del presente trattato; 
d)    l'articolo 6, paragrafo 2, per quanto riguarda l'attività delle istituzioni, nella misura in cui la 

Corte sia competente a norma dei trattati che istituiscono le Comunità europee e a norma del 
presente trattato; 

e)    unicamente le disposizioni di carattere procedurale di cui all'articolo 7, per le quali la Corte 
delibera su richiesta dello Stato membro interessato, entro un termine di un mese a decorrere 
dalla data in cui il Consiglio procede alla constatazione prevista da detto articolo; 

f)    gli articoli da 46 a 53.

Articolo 47 

Fatte salve le disposizioni che modificano il trattato che istituisce la Comunità economica europea 
per creare la Comunità europea, il trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e 
dell'acciaio ed il trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica, nonché le presenti 
disposizioni finali, nessuna disposizione del presente trattato pregiudica i trattati che istituiscono le 
Comunità europee né i trattati e atti successivi che li hanno modificati o completati. 

Articolo 48 

Il governo di qualsiasi Stato membro o la Commissione possono sottoporre al Consiglio progetti 
intesi a modificare i trattati su cui è fondata l'Unione. 

Qualora il Consiglio, dopo aver consultato il Parlamento europeo e, se del caso, la Commissione, 
esprima parere favorevole alla convocazione di una conferenza dei rappresentanti dei governi degli 
Stati membri, questa è convocata dal presidente del Consiglio allo scopo di stabilire di comune 



accordo le modifiche da apportare ai suddetti trattati. In caso di modifiche istituzionali nel settore 
monetario viene consultata anche la Banca centrale europea. 

Gli emendamenti entreranno in vigore dopo essere stati ratificati da tutti gli Stati membri 
conformemente alle loro rispettive norme costituzionali. 

Articolo 49 

Ogni Stato europeo che rispetti i principi sanciti nell'articolo 6, paragrafo 1, può domandare di 
diventare membro dell'Unione. Esso trasmette la sua domanda al Consiglio, che si pronuncia 
all'unanimità, previa consultazione della Commissione e previo parere conforme del Parlamento 
europeo, che si pronuncia a maggioranza assoluta dei membri che lo compongono. 

Le condizioni per l'ammissione e gli adattamenti dei trattati su cui è fondata l'Unione, da essa 
determinati, formano l'oggetto di un accordo tra gli Stati membri e lo Stato richiedente. Tale 
accordo è sottoposto a ratifica da tutti gli Stati contraenti conformemente alle loro rispettive norme 
costituzionali. 

Articolo 50 

1.   Sono abrogati gli articoli da 2 a 7 e da 10 a 19 del trattato che istituisce un Consiglio unico e 
una Commissione unica delle Comunità europee, firmato a Bruxelles l'8 aprile 1965. 

2.   Sono abrogati l'articolo 2, l'articolo 3, paragrafo 2 e il titolo III dell'Atto unico europeo firmato a 
Lussemburgo il 17 febbraio 1986 e all'Aia il 28 febbraio 1986. 

Articolo 51 

Il presente trattato è concluso per una durata illimitata. 

Articolo 52 

1.   Il presente trattato sarà ratificato dalle Alte parti contraenti conformemente alle loro rispettive 
norme costituzionali. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il governo della Repubblica 
italiana. 

2.   Il presente trattato entrerà in vigore il 1° gennaio 1993, se tutti gli strumenti di ratifica saranno 
stati depositati; altrimenti, il primo giorno del mese successivo all'avvenuto deposito dello 
strumento di ratifica da parte dello Stato firmatario che procederà per ultimo a tale formalità. 

Articolo 53 

Il presente trattato, redatto in unico esemplare in lingua danese, francese, greca, inglese, irlandese, 
italiana, olandese, portoghese, spagnola e tedesca, i testi in ciascuna di queste lingue facenti 
ugualmente fede, sarà depositato negli archivi del governo della Repubblica italiana, che 
provvederà a trasmetterne copia certificata conforme a ciascuno dei governi degli altri Stati 
firmatari. 

In forza del trattato di adesione del 1994, fanno ugualmente fede le versioni del presente trattato in 
lingua finlandese e svedese. 



IN FEDE DI CHE, i plenipotenziari sottoscritti hanno apposto le loro firme in calce al presente 
trattato. 

Fatto a Maastricht, addì sette febbraio millenovecentonovantadue 

(Elenco dei firmatari non riprodotto) 

 
(1)     Per il testo dei protocolli adottati in occasione delle conferenze intergovernative precedenti a 

quelle di Nizza, il lettore è pregato di consultare le pagg. 355 e segg. della Raccolta dei 
trattati, tomo I, volume I, edizione 1999, pubblicato dall'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali 
delle Comunità europee, ISBN 92-824-1663-1. 

(2)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(3)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(4)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(5)     Tale comma sarà soggetto a modifica alla data del 1o gennaio 2005, conformemente al 

protocollo sull'allargamento dell'Unione europea (cfr. l'allegato). 
(6)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(7)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(8)     Articolo inserito dal trattato di Nizza. 
(9)     Articolo inserito dal trattato di Nizza. 
(10)     Articolo inserito dal trattato di Nizza. 
(11)     Articolo inserito dal trattato di Nizza. 
(12)     Articolo inserito dal trattato di Nizza. 
(13)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(14)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(15)     Questo paragrafo sarà soggetto a modifica alla data del 1o gennaio 2005, conformemente al 

protocollo sull'allargamento dell'Unione europea (cfr. l'allegato). 
(16)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(17)     Articolo inserito dal trattato di Nizza. 
(18)     Articolo inserito dal trattato di Nizza. 
(19)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(20)     Articolo inserito dal trattato di Nizza. 
(21)     Articolo inserito dal trattato di Nizza. 
(22)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(23)     Articolo inserito dal trattato di Nizza (ex paragrafo 2 dell'articolo 44). 
(24)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
(25)     Articolo modificato dal trattato di Nizza. 
 

PROTOCOLLO 

SULL'ALLARGAMENTO DELL'UNIONE EUROPEA 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI 

HANNO ADOTTATO le seguenti disposizioni, che sono allegate al trattato sull'Unione europea e 
ai trattati che istituiscono le Comunità europee: 

Articolo 1 



Abrogazione del protocollo sulle istituzioni 

Il protocollo sulle istituzioni nella prospettiva dell'allargamento dell'Unione europea, allegato al 
trattato sull'Unione europea e ai trattati che istituiscono le Comunità europee, è abrogato. 

Articolo 2 

Disposizioni relative al Parlamento europeo 

1.   Dal 1o gennaio 2004 e con effetto a decorrere dall'inizio della legislatura 2004-2009, all'articolo 
190, paragrafo 2, del trattato che istituisce la Comunità europea e all'articolo 108, paragrafo 2, del 
trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica, il primo comma è sostituito dal 
seguente:  

"Il numero dei rappresentanti eletti in ogni Stato membro è fissato come segue:  

Belgio 22 
Danimarca 13 
Germania 99 
Grecia 22 
Spagna 50 
Francia 72 
Irlanda 12 
Italia 72 
Lussemburgo 6 
Paesi Bassi 25 
Austria 17 
Portogallo 22 
Finlandia 13 
Svezia 18 
Regno Unito 72".

2.   Fatto salvo il paragrafo 3, il numero totale dei rappresentanti al Parlamento europeo per la 
legislatura 2004-2009 è pari al numero dei rappresentanti figurante nell'articolo 190, paragrafo 2, 
del trattato che istituisce la Comunità europea e all'articolo 108, paragrafo 2, del trattato che 
istituisce la Comunità europea dell'energia atomica, maggiorato del numero di rappresentanti dei 
nuovi Stati membri stabilito nei trattati di adesione firmati al più tardi il 1o gennaio 2004. 

3.   Qualora il numero totale dei membri di cui al paragrafo 2 sia inferiore a settecentotrentadue, è 
applicata una correzione proporzionale al numero di rappresentanti da eleggere in ciascuno Stato 
membro, in modo che il numero totale sia il più possibile vicino a settecentotrentadue, senza che 
detta correzione risulti in un numero di rappresentanti da eleggere in ciascuno Stato membro 
superiore a quello previsto all'articolo 190, paragrafo 2, del trattato che istituisce la Comunità 
europea e all'articolo 108, paragrafo 2, del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia 
atomica, per la legislatura 1999-2004. 

Il Consiglio adotta una decisione a tal fine. 



4.   In deroga all'articolo 189, secondo comma, del trattato che istituisce la Comunità europea e 
all'articolo 107, secondo comma, del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia 
atomica, in caso di entrata in vigore di trattati di adesione dopo l'adozione della decisione del 
Consiglio di cui al paragrafo 3, secondo comma, del presente articolo, il numero dei membri del 
Parlamento europeo può essere temporaneamente superiore a settecentotrentadue durante il periodo 
di applicazione di detta decisione. La stessa correzione prevista al paragrafo 3, primo comma, del 
presente articolo sarà applicata al numero di rappresentanti da eleggere negli Stati membri in 
questione. 

Articolo 3 

Disposizioni relative alla ponderazione dei voti in sede di Consiglio 

1.   Dal 1o gennaio 2005: 

a)    all'articolo 205 del trattato che istituisce la Comunità europea e all'articolo 118 del trattato che
istituisce la Comunità europea dell'energia atomica: 

i)    il paragrafo 2 è sostituito dal seguente:  

"2.   Per le deliberazioni del Consiglio che richiedono una maggioranza qualificata, ai 
voti dei membri è attribuita la seguente ponderazione:  

Belgio 12
Danimarca 7 
Germania 29
Grecia 12
Spagna 27
Francia 29
Irlanda 7 
Italia 29
Lussemburgo 4 
Paesi Bassi 13
Austria 10
Portogallo 12
Finlandia 7 
Svezia 10
Regno Unito 29

Le deliberazioni sono valide se hanno ottenuto almeno centosessantanove voti che 
esprimano il voto favorevole della maggioranza dei membri quando, in virtù del 
presente trattato, debbono essere prese su proposta della Commissione. 

Negli altri casi le deliberazioni sono valide se hanno ottenuto almeno 
centosessantanove voti che esprimano il voto favorevole di almeno due terzi dei 
membri."; 

ii)    è aggiunto il paragrafo 4 seguente:  



"4.   Un membro del Consiglio può chiedere che, in caso di adozione da parte del 
Consiglio di una decisione a maggioranza qualificata, si verifichi che gli Stati membri 
che compongono tale maggioranza qualificata rappresentino almeno il 62 % della 
popolazione totale dell'Unione. Qualora tale condizione non sia soddisfatta, la 
decisione non è adottata."  

b)    all'articolo 23, paragrafo 2, del trattato sull'Unione europea, il terzo comma è sostituito dal 
seguente:  

"Ai voti dei membri del Consiglio è attribuita la ponderazione di cui all'articolo 205, 
paragrafo 2, del trattato che istituisce la Comunità europea. Per l'adozione delle decisioni 
sono richiesti almeno centosessantanove voti che esprimano il voto favorevole di almeno due 
terzi dei membri. Un membro del Consiglio può chiedere che, in caso di adozione da parte del 
Consiglio di una decisione a maggioranza qualificata, si verifichi che gli Stati membri che 
compongono tale maggioranza qualificata rappresentino almeno il 62 % della popolazione 
totale dell'Unione. Qualora tale condizione non sia soddisfatta, la decisione non è adottata."; 

c)    all'articolo 34 del trattato sull'Unione europea, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente:  

"3.   Qualora le deliberazioni del Consiglio richiedano la maggioranza qualificata, ai voti dei 
membri è attribuita la ponderazione prevista all'articolo 205, paragrafo 2, del trattato che 
istituisce la Comunità europea e le deliberazioni sono valide se hanno ottenuto almeno 
centosessantanove voti che esprimano il voto favorevole di almeno due terzi dei membri. Un 
membro del Consiglio può chiedere che, in caso di adozione da parte del Consiglio di una 
decisione a maggioranza qualificata, si verifichi che gli Stati membri che compongono tale 
maggioranza qualificata rappresentino almeno il 62 % della popolazione totale dell'Unione. 
Qualora tale condizione non sia soddisfatta, la decisione non è adottata.". 

2.   All'atto di ciascuna adesione, la soglia di cui all'articolo 205, paragrafo 2, secondo comma, del 
trattato che istituisce la Comunità europea e all'articolo 118, paragrafo 2, secondo comma, del 
trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica è calcolata in modo che la soglia 
della maggioranza qualificata espressa in voti non superi quella risultante dalla tabella che figura 
nella dichiarazione relativa all'allargamento dell'Unione europea iscritta nell'atto finale del trattato 
di Nizza. 

Articolo 4 

Disposizioni relative alla Commissione 

1.   Dal 1o gennaio 2005 e con effetto a decorrere dall'entrata in funzione della prima Commissione 
successiva a tale data, all'articolo 213 del trattato che istituisce la Comunità europea e all'articolo 
126 del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica, il paragrafo 1 è sostituito 
dal seguente:  

"1.   I membri della Commissione sono scelti in base alla loro competenza generale e offrono ogni 
garanzia di indipendenza. 

La Commissione comprende un cittadino di ciascuno Stato membro. 

Il numero dei membri della Commissione può essere modificato dal Consiglio, che delibera 
all'unanimità." 



2.   Quando l'Unione annoveri 27 Stati membri, all'articolo 213 del trattato che istituisce la 
Comunità europea e all'articolo 126 del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia 
atomica, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente:  

"1.   I membri della Commissione sono scelti in base alla loro competenza generale e offrono ogni 
garanzia di indipendenza. 

Il numero dei membri della Commissione è inferiore al numero di Stati membri. I membri della 
Commissione sono scelti in base a una rotazione paritaria le cui modalità sono stabilite dal 
Consiglio, che delibera all'unanimità. 

Il numero dei membri della Commissione è fissato dal Consiglio, che delibera all'unanimità." 

Questa modifica si applica a decorrere dalla data di entrata in funzione della prima Commissione 
successiva alla data di adesione del ventisettesimo Stato membro dell'Unione. 

3.   Il Consiglio, deliberando all'unanimità dopo la firma del trattato di adesione del ventisettesimo 
Stato membro dell'Unione, stabilisce: 

-    il numero dei membri della Commissione,
-    le modalità della rotazione paritaria che indicano l'insieme dei criteri e delle regole necessari 

per la fissazione automatica della composizione dei collegi successivi, in base ai principi 
seguenti: 

a)    gli Stati membri sono trattati su un piano di assoluta parità per quanto concerne la 
determinazione dell'avvicendamento e del periodo di permanenza dei loro cittadini in 
seno alla Commissione; pertanto lo scarto tra il numero totale dei mandati detenuti da 
cittadini di due Stati membri non può mai essere superiore a uno; 

b)    fatta salva la lettera a), ciascuno dei collegi successivi è costituito in modo da riflettere 
in maniera soddisfacente la molteplicità demografica e geografica degli Stati membri 
dell'Unione.  

4.   Ogni Stato che aderisce all'Unione ha diritto a che, all'atto dell'adesione, un suo cittadino sia 
nominato membro della Commissione finché non si applichi il paragrafo 2. 

PROTOCOLLO 

SULLO STATUTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

DESIDERANDO definire lo statuto della Corte di giustizia previsto all'articolo 245 del trattato che 
istituisce la Comunità europea e all'articolo 160 del trattato che istituisce la Comunità europea 
dell'energia atomica, 

HANNO CONVENUTO le seguenti disposizioni che sono allegate al trattato sull'Unione europea, 
al trattato che istituisce la Comunità europea e al trattato che istituisce la Comunità europea 
dell'energia atomica: 

Articolo 1 



La Corte di giustizia è costituita ed esercita le proprie funzioni conformemente alle disposizioni del 
trattato sull'Unione europea (trattato UE), del trattato che istituisce la Comunità europea (trattato 
CE), del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica (trattato CEEA) e del 
presente statuto. 

TITOLO I 

STATUTO DEI GIUDICI E DEGLI AVVOCATI GENERALI 

Articolo 2 

Ogni giudice, prima di assumere le proprie funzioni, deve, in seduta pubblica, prestare giuramento 
di esercitare tali funzioni in piena imparzialità e secondo coscienza e di nulla divulgare del segreto 
delle deliberazioni. 

Articolo 3 

I giudici godono dell'immunità di giurisdizione. Per quanto concerne gli atti da loro compiuti in 
veste ufficiale, comprese le loro parole e i loro scritti, essi continuano a godere dell'immunità dopo 
la cessazione dalle funzioni. 

La Corte, riunita in seduta plenaria, può togliere l'immunità. 

Qualora, tolta l'immunità, venga promossa un'azione penale contro un giudice, questi può essere 
giudicato, in ciascuno degli Stati membri, soltanto dall'organo competente a giudicare i magistrati 
appartenenti alla più alta giurisdizione nazionale. 

Gli articoli da 12 a 15 e l'articolo 18 del protocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comunità 
europee sono applicabili ai giudici, agli avvocati generali, al cancelliere e ai relatori aggiunti della 
Corte, senza pregiudizio delle disposizioni relative all'immunità di giurisdizione dei giudici che 
figurano nei commi precedenti. 

Articolo 4 

I giudici non possono esercitare alcuna funzione politica o amministrativa. 

Essi non possono, salvo deroga concessa a titolo eccezionale dal Consiglio, esercitare alcuna attività 
professionale rimunerata o meno. 

Al momento del loro insediamento, essi assumono l'impegno solenne di rispettare, per la durata 
delle loro funzioni e dopo la cessazione da queste, gli obblighi derivanti dalla loro carica, in 
particolare i doveri di onestà e di discrezione per quanto riguarda l'accettare, dopo tale cessazione, 
determinate funzioni o vantaggi. 

In caso di dubbio, la Corte decide. 

Articolo 5 

A parte i rinnovi regolari e i decessi, le funzioni di giudice cessano individualmente per dimissioni. 



In caso di dimissioni di un giudice, la lettera di dimissioni è indirizzata al presidente della Corte per 
essere trasmessa al presidente del Consiglio. Quest'ultima notificazione importa vacanza di seggio. 

Salvo i casi in cui si applica l'articolo 6, ogni giudice rimane in carica fino a quando il suo 
successore non assuma le proprie funzioni. 

Articolo 6 

I giudici possono essere rimossi dalle loro funzioni oppure essere dichiarati decaduti dal loro diritto 
a pensione o da altri vantaggi sostitutivi soltanto qualora, a giudizio unanime dei giudici e degli 
avvocati generali della Corte, non siano più in possesso dei requisiti previsti ovvero non soddisfino 
più agli obblighi derivanti dalla loro carica. L'interessato non prende parte a tali deliberazioni. 

Il cancelliere comunica la decisione della Corte ai presidenti del Parlamento europeo e della 
Commissione e la notifica al presidente del Consiglio. 

Quest'ultima notificazione, in caso di decisione che rimuove un giudice dalle sue funzioni, importa 
vacanza di seggio. 

Articolo 7 

I giudici le cui funzioni cessano prima dello scadere del loro mandato sono sostituiti per la restante 
durata del mandato stesso. 

Articolo 8 

Le disposizioni degli articoli da 2 a 7 sono applicabili agli avvocati generali. 

TITOLO II 

ORGANIZZAZIONE 

Articolo 9 

Il rinnovo parziale dei giudici, che ha luogo ogni tre anni, riguarda alternatamente otto e sette 
giudici. 

Il rinnovo parziale degli avvocati generali, che ha luogo ogni tre anni, riguarda ogni volta quattro 
avvocati generali. 

Articolo 10 

Il cancelliere presta giuramento davanti alla Corte di esercitare le proprie funzioni in piena 
imparzialità e secondo coscienza e di nulla divulgare del segreto delle deliberazioni. 

Articolo 11 

La Corte predispone la sostituzione del cancelliere in caso di impedimento di questi. 

Articolo 12 



Funzionari e altri agenti sono addetti alla Corte allo scopo di assicurarne il funzionamento. Essi 
dipendono dal cancelliere sotto l'autorità del presidente. 

Articolo 13 

Una deliberazione unanime del Consiglio, presa su proposta della Corte, può prevedere la nomina di 
relatori aggiunti e definirne lo statuto. I relatori aggiunti possono essere chiamati, alle condizioni 
che saranno definite dal regolamento di procedura, a partecipare all'istruzione delle cause sottoposte 
all'esame della Corte e a collaborare con il giudice relatore. 

I relatori aggiunti, scelti tra persone che offrano ogni garanzia di indipendenza e abbiano le 
qualificazioni giuridiche necessarie, sono nominati dal Consiglio. Essi prestano giuramento davanti 
alla Corte di esercitare le loro funzioni in piena imparzialità e secondo coscienza e di nulla 
divulgare del segreto delle deliberazioni. 

Articolo 14 

I giudici, gli avvocati generali e il cancelliere devono risiedere dove la Corte ha la propria sede. 

Articolo 15 

La Corte funziona in modo permanente. La durata delle vacanze giudiziarie è fissata dalla Corte, 
tenuto conto delle necessità del servizio. 

Articolo 16 

La Corte istituisce nel proprio ambito sezioni composte di tre e di cinque giudici. I giudici eleggono 
nel loro ambito i presidenti delle sezioni. I presidenti delle sezioni di cinque giudici sono eletti per 
una durata di tre anni. Il loro mandato è rinnovabile una volta. 

La grande sezione comprende undici giudici. Essa è presieduta dal presidente della Corte. Fanno 
parte della grande sezione anche i presidenti delle sezioni di cinque giudici nonché altri giudici 
designati alle condizioni definite dal regolamento di procedura. 

La Corte si riunisce in grande sezione quando lo richieda uno Stato membro o un'istituzione delle 
Comunità che è parte in causa. 

La Corte si riunisce in seduta plenaria quando è adita ai sensi dell'articolo 195, paragrafo 2, 
dell'articolo 213, paragrafo 2, dell'articolo 216 o dell'articolo 247, paragrafo 7, del trattato CE 
oppure ai sensi dell'articolo 107 D, paragrafo 2, dell'articolo 126, paragrafo 2, dell'articolo 129 o 
dell'articolo 160 B, paragrafo 7, del trattato CEEA. 

Inoltre, ove reputi che un giudizio pendente dinanzi ad essa rivesta un'importanza eccezionale, la 
Corte può decidere, sentito l'avvocato generale, di rinviare la causa alla seduta plenaria. 

Articolo 17 

La Corte può deliberare validamente soltanto in numero dispari. 

Le deliberazioni delle sezioni composte di tre o cinque giudici sono valide soltanto se prese da tre 
giudici. 



Le deliberazioni della grande sezione sono valide soltanto se sono presenti nove giudici. 

Le deliberazioni della Corte riunita in seduta plenaria sono valide soltanto se sono presenti undici 
giudici. 

In caso di impedimento di uno dei giudici componenti una sezione, si può ricorrere a un giudice che 
faccia parte di un'altra sezione, alle condizioni definite dal regolamento di procedura. 

Articolo 18 

I giudici e gli avvocati generali non possono partecipare alla trattazione di alcuna causa nella quale 
essi siano in precedenza intervenuti come agenti, consulenti o avvocati di una delle parti, o sulla 
quale essi siano stati chiamati a pronunciarsi come membri di un tribunale, di una commissione 
d'inchiesta o a qualunque altro titolo. 

Qualora, per un motivo particolare, un giudice o un avvocato generale reputi di non poter 
partecipare al giudizio o all'esame di una causa determinata, ne informa il presidente. Qualora il 
presidente reputi che un giudice o un avvocato generale non debba, per un motivo particolare, 
giudicare o concludere in una causa determinata, ne avverte l'interessato. 

In caso di difficoltà nell'applicazione del presente articolo, la Corte decide. 

Una parte non può invocare la nazionalità di un giudice, né l'assenza in seno alla Corte o ad una sua 
sezione di un giudice della propria nazionalità, per richiedere la modificazione della composizione 
della Corte o di una delle sue sezioni. 

TITOLO III 

PROCEDURA 

Articolo 19 

Tanto gli Stati membri quanto le istituzioni delle Comunità sono rappresentati davanti alla Corte da 
un agente nominato per ciascuna causa; l'agente può essere assistito da un consulente o da un 
avvocato. 

Allo stesso modo sono rappresentati gli Stati parti contraenti dell'accordo sullo Spazio economico 
europeo diversi dagli Stati membri e l'Autorità di vigilanza AELS (EFTA) prevista da detto 
accordo. 

Le altre parti devono essere rappresentate da un avvocato. 

Solo un avvocato abilitato al patrocinio dinanzi ad un organo giurisdizionale di uno Stato membro o 
di un altro Stato parte contraente dell'accordo sullo Spazio economico europeo può rappresentare o 
assistere una parte dinanzi alla Corte. 

Gli agenti, i consulenti e gli avvocati che compaiano davanti alla Corte godono dei diritti e delle 
garanzie necessarie per l'esercizio indipendente delle loro funzioni, alle condizioni che saranno 
determinate dal regolamento di procedura. 



La Corte gode, nei confronti dei consulenti e degli avvocati che si presentano davanti ad essa, dei 
poteri normalmente riconosciuti in materia alle corti e ai tribunali, alle condizioni che saranno 
determinate dallo stesso regolamento. 

I professori cittadini degli Stati membri la cui legislazione riconosce loro il diritto di patrocinare 
godono davanti alla Corte dei diritti riconosciuti agli avvocati dal presente articolo. 

Articolo 20 

La procedura davanti alla Corte comprende due fasi: l'una scritta, l'altra orale. 

La procedura scritta comprende la comunicazione alle parti, nonché alle istituzioni delle Comunità 
le cui decisioni sono in causa, delle istanze, memorie, difese e osservazioni e, eventualmente, delle 
repliche, nonché di ogni atto e documento a sostegno, ovvero delle loro copie certificate conformi. 

Le comunicazioni sono fatte a cura del cancelliere secondo l'ordine e nei termini fissati dal 
regolamento di procedura. 

La procedura orale comprende la lettura della relazione presentata da un giudice relatore, 
l'audizione da parte della Corte degli agenti, dei consulenti e degli avvocati e delle conclusioni 
dell'avvocato generale e, ove occorra, l'audizione dei testimoni e dei periti. 

Ove ritenga che la causa non sollevi nuove questioni di diritto, la Corte può decidere, sentito 
l'avvocato generale, che la causa sia giudicata senza conclusioni dell'avvocato generale. 

Articolo 21 

La Corte è adita mediante istanza trasmessa al cancelliere. L'istanza deve contenere l'indicazione 
del nome e del domicilio dell'istante e della qualità del firmatario, l'indicazione della parte o delle 
parti avverso le quali è proposta, l'oggetto della controversia, le conclusioni ed un'esposizione 
sommaria dei motivi invocati. 

All'istanza deve essere allegato, ove occorra, l'atto di cui è richiesto l'annullamento ovvero, 
nell'ipotesi contemplata dagli articoli 232 del trattato CE e 148 del trattato CEEA, un documento 
che certifichi la data della richiesta prevista da tali articoli. Se questi documenti non sono stati 
allegati all'istanza, il cancelliere invita l'interessato a produrli entro un termine ragionevole, senza 
che si possa eccepire decadenza qualora la regolarizzazione intervenga dopo la scadenza del 
termine per ricorrere. 

Articolo 22 

Nei casi contemplati dall'articolo 18 del trattato CEEA, la Corte è adita mediante ricorso trasmesso 
al cancelliere. Il ricorso deve contenere l'indicazione del nome e del domicilio del ricorrente e della 
qualità del firmatario, l'indicazione della decisione avverso la quale è proposto ricorso, l'indicazione 
delle parti avverse, l'oggetto della causa, le conclusioni e un'esposizione sommaria dei motivi 
invocati. 

Al ricorso deve essere allegata una copia conforme della decisione del collegio arbitrale che viene 
impugnata. 

Se la Corte rigetta il ricorso, la decisione del collegio arbitrale diventa definitiva. 



Se la Corte annulla la decisione del collegio arbitrale la procedura può essere ripresa, 
eventualmente, a cura di una delle parti in causa, dinanzi al collegio arbitrale. Quest'ultimo deve 
uniformarsi ai principi di diritto enunciati dalla Corte. 

Articolo 23 

Nei casi contemplati dall'articolo 35, paragrafo 1, del trattato UE, dall'articolo 234 del trattato CE e 
dall'articolo 150 del trattato CEEA, la decisione del giudice nazionale che sospende la procedura e 
si rivolge alla Corte è notificata a quest'ultima a cura di tale giudice nazionale. Tale decisione è 
quindi notificata a cura del cancelliere della Corte alle parti in causa, agli Stati membri e alla 
Commissione, nonché al Consiglio o alla Banca centrale europea, quando l'atto di cui si contesta la 
validità o l'interpretazione emani da questi ultimi, e al Parlamento europeo e al Consiglio quando 
l'atto di cui si contesta la validità o l'interpretazione sia stato emanato congiuntamente da queste due 
istituzioni. 

Nel termine di due mesi da tale ultima notificazione, le parti, gli Stati membri, la Commissione e, 
quando ne sia il caso, il Parlamento europeo, il Consiglio e la Banca centrale europea hanno il 
diritto di presentare alla Corte memorie ovvero osservazioni scritte. 

Nei casi contemplati dall'articolo 234 del trattato CE, la decisione del giudice nazionale è inoltre 
notificata, a cura del cancelliere della Corte, agli Stati parti contraenti dell'accordo sullo Spazio 
economico europeo diversi dagli Stati membri nonché all'Autorità di vigilanza AELS (EFTA) 
prevista da detto accordo, i quali, entro due mesi dalla notifica, laddove si tratti di uno dei settori di 
applicazione dell'accordo, possono presentare alla Corte memorie ovvero osservazioni scritte. 

Articolo 24 

La Corte può richiedere alle parti di produrre tutti i documenti e di dare tutte le informazioni che 
essa reputi desiderabili. In caso di rifiuto, ne prende atto. 

La Corte può parimenti richiedere agli Stati membri e alle istituzioni che non siano parti in causa 
tutte le informazioni che ritenga necessarie ai fini del processo. 

Articolo 25 

In ogni momento, la Corte può affidare una perizia a qualunque persona, ente, ufficio, commissione 
od organo di sua scelta. 

Articolo 26 

Alle condizioni che saranno determinate dal regolamento di procedura si può procedere 
all'audizione di testimoni. 

Articolo 27 

La Corte gode, nei confronti dei testimoni non comparsi, dei poteri generalmente riconosciuti in 
materia alle corti e ai tribunali e può infliggere sanzioni pecuniarie, alle condizioni che saranno 
determinate dal regolamento di procedura. 

Articolo 28 



I testimoni e i periti possono essere uditi sotto il vincolo del giuramento, secondo la formula 
stabilita dal regolamento di procedura ovvero secondo le modalità previste dalla legislazione 
nazionale del testimone o del perito. 

Articolo 29 

La Corte può ordinare che un testimone o un perito sia udito dall'autorità giudiziaria del suo 
domicilio. 

Tale ordinanza è diretta, per la sua esecuzione, all'autorità giudiziaria competente, alle condizioni 
stabilite dal regolamento di procedura. Gli atti derivanti dall'esecuzione della rogatoria sono rimessi 
alla Corte alle stesse condizioni. 

La Corte sostiene le spese, con riserva di porle, quando ne sia il caso, a carico delle parti. 

Articolo 30 

Ogni Stato membro considera qualsiasi violazione dei giuramenti dei testimoni e dei periti alla 
stregua del corrispondente reato commesso davanti a un tribunale nazionale giudicante in materia 
civile. Su denuncia della Corte esso procede contro gli autori di tale reato davanti al giudice 
nazionale competente. 

Articolo 31 

L'udienza è pubblica, salvo decisione contraria presa dalla Corte, d'ufficio o su richiesta delle parti, 
per motivi gravi. 

Articolo 32 

Nel corso del dibattimento la Corte può interrogare i periti, i testimoni e le parti stesse. Tuttavia 
queste ultime possono provvedere alla propria difesa orale soltanto tramite il proprio 
rappresentante. 

Articolo 33 

Di ogni udienza è redatto un verbale firmato dal presidente e dal cancelliere. 

Articolo 34 

Il ruolo delle udienze è fissato dal presidente. 

Articolo 35 

Le deliberazioni della Corte sono e restano segrete. 

Articolo 36 

Le sentenze sono motivate. Esse menzionano i nomi dei giudici che hanno partecipato alla 
deliberazione. 

Articolo 37 



Le sentenze sono firmate dal presidente e dal cancelliere. Esse sono lette in pubblica udienza. 

Articolo 38 

La Corte delibera sulle spese. 

Articolo 39 

Il presidente della Corte può decidere secondo una procedura sommaria che deroghi, per quanto 
necessario, ad alcune norme contenute nel presente statuto e che sarà fissata dal regolamento di 
procedura, in merito alle conclusioni intese sia ad ottenere la sospensione prevista dall'articolo 242 
del trattato CE e dall'articolo 157 del trattato CEEA, sia all'applicazione dei provvedimenti 
provvisori a norma dell'articolo 243 del trattato CE o dell'articolo 158 del trattato CEEA, sia alla 
sospensione dell'esecuzione forzata conformemente all'articolo 256, quarto comma, del trattato CE 
o all'articolo 164, terzo comma, del trattato CEEA. 

Il presidente, in caso d'impedimento, è sostituito da un altro giudice alle condizioni determinate dal 
regolamento di procedura. 

L'ordinanza pronunciata dal presidente o dal suo sostituto ha soltanto carattere provvisorio e non 
pregiudica in nulla la decisione della Corte sul merito. 

Articolo 40 

Gli Stati membri e le istituzioni delle Comunità possono intervenire nelle controversie proposte alla 
Corte. 

Uguale diritto spetta ad ogni altra persona che dimostri di avere un interesse alla soluzione di una 
controversia proposta alla Corte, ad esclusione delle controversie fra Stati membri, fra istituzioni 
delle Comunità ovvero fra Stati membri da una parte e istituzioni delle Comunità dall'altra. 

Salvo quanto dispone il secondo comma, gli Stati parti contraenti dell'accordo sullo Spazio 
economico europeo diversi dagli Stati membri nonché l'Autorità di vigilanza AELS (EFTA) 
prevista da detto accordo possono intervenire nelle controversie proposte alla Corte quando queste 
riguardano uno dei settori di applicazione dello stesso accordo. 

Le conclusioni dell'istanza d'intervento possono avere come oggetto soltanto l'adesione alle 
conclusioni di una delle parti. 

Articolo 41 

Quando la parte convenuta, regolarmente chiamata in causa, si astiene dal depositare conclusioni 
scritte, la sentenza viene pronunziata in sua contumacia. La sentenza può essere impugnata entro il 
termine di un mese a decorrere dalla sua notificazione. Salvo decisione contraria della Corte, 
l'opposizione non sospende l'esecuzione della sentenza pronunziata in contumacia. 

Articolo 42 

Gli Stati membri, le istituzioni delle Comunità e ogni altra persona fisica o giuridica possono, nei 
casi e alle condizioni che saranno determinati dal regolamento di procedura, proporre opposizione 



di terzo contro le sentenze pronunziate senza che essi siano stati chiamati in causa, qualora tali 
sentenze siano pregiudizievoli ai loro diritti. 

Articolo 43 

In caso di difficoltà sul senso e la portata di una sentenza, spetta alla Corte d'interpretarla, a 
richiesta di una parte o di una istituzione delle Comunità che dimostri di avere a ciò interesse. 

Articolo 44 

La revocazione delle sentenze può essere richiesta alla Corte solo in seguito alla scoperta di un fatto 
di natura tale da avere un'influenza decisiva e che, prima della pronunzia della sentenza, era ignoto 
alla Corte e alla parte che domanda la revocazione. 

La procedura di revocazione si apre con una sentenza della Corte che constata espressamente 
l'esistenza di un fatto nuovo, ne riconosce i caratteri che consentono l'adito alla revocazione e 
dichiara per questo motivo ricevibile l'istanza. 

Nessuna istanza di revocazione può essere proposta dopo la scadenza di un termine di dieci anni 
dalla data della sentenza. 

Articolo 45 

Il regolamento di procedura stabilirà termini in ragione della distanza. 

Nessuna decadenza risultante dallo spirare dei termini può essere eccepita quando l'interessato provi 
l'esistenza di un caso fortuito o di forza maggiore. 

Articolo 46 

Le azioni contro le Comunità in materia di responsabilità extracontrattuale si prescrivono in cinque 
anni a decorrere dal momento in cui avviene il fatto che dà loro origine. La prescrizione è interrotta 
sia dall'istanza presentata alla Corte, sia dalla preventiva richiesta che il danneggiato può rivolgere 
all'istituzione competente delle Comunità. In quest'ultimo caso l'istanza deve essere proposta nel 
termine di due mesi previsto dall'articolo 230 del trattato CE e dall'articolo 146 del trattato CEEA; 
sono applicabili, quando ne sia il caso, rispettivamente le disposizioni di cui all'articolo 232, 
secondo comma, del trattato CE e dall'articolo 148, secondo comma, del trattato CEEA. 

TITOLO IV 

IL TRIBUNALE DI PRIMO GRADO DELLE COMUNITÀ EUROPEE 

Articolo 47 

Gli articoli da 2 a 8, gli articoli 14 e 15, l'articolo 17, primo, secondo, quarto e quinto comma, e 
l'articolo 18 si applicano al Tribunale e ai suoi membri. Il giuramento di cui all'articolo 2 è prestato 
dinanzi alla Corte e le decisioni di cui agli articoli 3, 4 e 6 sono adottate da quest'ultima, previa 
consultazione del Tribunale. 

L'articolo 3, quarto comma, e gli articoli 10, 11 e 14 si applicano, coi necessari adattamenti, al 
cancelliere del Tribunale. 



Articolo 48 

Il Tribunale è composto di quindici giudici. 

Articolo 49 

I membri del Tribunale possono essere chiamati ad esercitare le funzioni di avvocato generale. 

L'avvocato generale ha l'ufficio di presentare pubblicamente, con assoluta imparzialità e piena 
indipendenza, conclusioni motivate su determinate cause sottoposte al Tribunale, per assistere 
quest'ultimo nell'adempimento della sua missione. 

I criteri per la determinazione di dette cause, nonché le modalità di designazione degli avvocati 
generali sono stabiliti dal regolamento di procedura del Tribunale. 

Un membro del Tribunale chiamato ad esercitare le funzioni di avvocato generale in una causa non 
può prendere parte alla decisione di detta causa. 

Articolo 50 

Il Tribunale si riunisce in sezioni, composte di tre o cinque giudici. I giudici eleggono nel loro 
ambito i presidenti delle sezioni. I presidenti delle sezioni di cinque giudici sono eletti per una 
durata di tre anni. Il loro mandato è rinnovabile una volta. 

La composizione delle sezioni e l'assegnazione ad esse delle cause sono disciplinate dal 
regolamento di procedura. In determinati casi disciplinati dal regolamento di procedura il Tribunale 
può riunirsi in seduta plenaria o statuire nella persona di un giudice unico. 

Il regolamento di procedura può inoltre prevedere che il Tribunale si riunisca in grande sezione nei 
casi e alle condizioni da esso definite. 

Articolo 51 

In deroga alla norma di cui all'articolo 225, paragrafo 1, del trattato CE e all'articolo 140 A, 
paragrafo 1, del trattato CEEA, i ricorsi proposti dagli Stati membri, dalle istituzioni delle Comunità 
e dalla Banca centrale europea sono di competenza della Corte. 

Articolo 52 

Il presidente della Corte e il presidente del Tribunale stabiliscono di comune accordo le condizioni 
alle quali funzionari e altri agenti addetti alla Corte possono prestare servizio presso il Tribunale 
onde assicurarne il funzionamento. Taluni funzionari o altri agenti dipendono dal cancelliere del 
Tribunale sotto l'autorità del presidente del Tribunale. 

Articolo 53 

La procedura dinanzi al Tribunale è disciplinata dal titolo III. 

La procedura dinanzi al Tribunale è precisata e completata, per quanto necessario, dal suo 
regolamento di procedura. Il regolamento di procedura può derogare all'articolo 40, quarto comma e 



all'articolo 41 per tener conto delle peculiarità del contenzioso nel settore della proprietà 
intellettuale. 

In deroga all'articolo 20, quarto comma, l'avvocato generale può presentare per iscritto le sue 
conclusioni motivate. 

Articolo 54 

Se un'istanza o un altro atto processuale destinati al Tribunale sono depositati per errore presso il 
cancelliere della Corte, questo li trasmette immediatamente al cancelliere del Tribunale; allo stesso 
modo, se un'istanza o un altro atto processuale destinati alla Corte sono depositati per errore presso 
il cancelliere del Tribunale, questo li trasmette immediatamente al cancelliere della Corte. 

Quando il Tribunale constata d'essere incompetente a conoscere di un ricorso che rientri nella 
competenza della Corte, rinvia la causa alla Corte; allo stesso modo, la Corte, quando constata che 
un determinato ricorso rientra nella competenza del Tribunale, rinvia la causa a quest'ultimo, che 
non può in tal caso declinare la propria competenza. 

Quando la Corte e il Tribunale sono investiti di cause che abbiano lo stesso oggetto, sollevino lo 
stesso problema d'interpretazione o mettano in questione la validità dello stesso atto, il Tribunale, 
dopo aver ascoltato le parti, può sospendere il procedimento sino alla pronunzia della sentenza della 
Corte. Laddove si tratti di ricorsi diretti all'annullamento dello stesso atto, il Tribunale può anche 
declinare la propria competenza, affinché la Corte di giustizia statuisca anche su tali ricorsi. Nei 
casi contemplati dal presente comma, anche la Corte può decidere di sospendere il procedimento 
dinanzi ad essa; in tal caso continua il procedimento dinanzi al Tribunale. 

Articolo 55 

Le decisioni del Tribunale che concludono il procedimento, le pronunzie che decidono parzialmente 
la controversia nel merito o che pongono termine ad un incidente di procedura relativo ad 
un'eccezione di incompetenza o di irricevibilità vengono notificate dal cancelliere del Tribunale a 
tutte le parti come pure a tutti gli Stati membri e alle istituzioni delle Comunità anche qualora non 
siano parti intervenienti nella controversia dinanzi al Tribunale. 

Articolo 56 

Può essere proposta impugnazione dinanzi alla Corte, entro un termine di due mesi a decorrere dalla 
notifica della decisione impugnata, contro le decisioni del Tribunale che concludono il 
procedimento nonché contro le pronunzie che decidono parzialmente la controversia nel merito o 
che pongono termine ad un incidente di procedura relativo ad un'eccezione di incompetenza o di 
irricevibilità. 

L'impugnazione può essere proposta da qualsiasi parte che sia rimasta parzialmente o totalmente 
soccombente nelle sue conclusioni. Tuttavia le parti intervenienti diverse dagli Stati membri e dalle 
istituzioni delle Comunità possono proporre impugnazione soltanto qualora la decisione del 
Tribunale le concerna direttamente. 

Ad eccezione delle cause relative a controversie tra le Comunità e i loro agenti, l'impugnazione può 
essere proposta anche dagli Stati membri o dalle istituzioni delle Comunità che non siano 
intervenuti nella controversia dinanzi al Tribunale. In tal caso, gli Stati membri e le istituzioni si 



trovano in una posizione identica a quella di Stati membri o istituzioni che siano intervenuti in 
primo grado. 

Articolo 57 

Può essere proposta impugnazione dinanzi alla Corte contro le decisioni del Tribunale che 
respingono un'istanza d'intervento, entro un termine di due settimane a decorrere dalla notifica della 
decisione di rigetto, da qualsiasi soggetto la cui istanza sia stata respinta. 

Contro le decisioni adottate dal Tribunale ai sensi dell'articolo 242 o 243 o dell'articolo 256, quarto 
comma del trattato CE, oppure ai sensi dell'articolo 157 o 158 o dell'articolo 164, terzo comma, del 
trattato CEEA, può essere proposta impugnazione dinanzi alla Corte dalle parti del procedimento 
entro un termine di due mesi a decorrere dalla notifica delle decisioni. 

La Corte provvede conformemente alla procedura di cui all'articolo 39 sull'impugnazione proposta 
ai sensi del primo e secondo comma del presente articolo. 

Articolo 58 

L'impugnazione proposta dinanzi alla Corte deve limitarsi ai motivi di diritto. Essa può essere 
fondata su motivi relativi all'incompetenza del Tribunale, a vizi della procedura dinanzi al Tribunale 
recanti pregiudizio agli interessi della parte ricorrente, nonché alla violazione del diritto 
comunitario da parte del Tribunale. 

L'impugnazione non può avere ad oggetto unicamente l'onere e l'importo delle spese. 

Articolo 59 

In caso d'impugnazione proposta contro una decisione del Tribunale, il procedimento dinanzi alla 
Corte consta di una fase scritta e di una fase orale. La Corte può, sentiti l'avvocato generale e le 
parti, statuire senza trattazione orale, alle condizioni stabilite dal regolamento di procedura. 

Articolo 60 

L'impugnazione non ha effetto sospensivo, salvi gli articoli 242 e 243 del trattato CE o gli articoli 
157 e 158 del trattato CEEA. 

In deroga all'articolo 244 del trattato CE e all'articolo 159 del trattato CEEA, le decisioni del 
Tribunale che annullano un regolamento hanno effetto soltanto a decorrere dalla scadenza del 
termine contemplato nell'articolo 56, primo comma, del presente statuto, oppure, se entro tale 
termine è stata proposta impugnazione, a decorrere dal relativo rigetto, salva la facoltà delle parti di 
presentare alla Corte, in forza degli articoli 242 e 243 del trattato CE o degli articoli 157 e 158 del 
trattato CEEA, un'istanza volta alla sospensione dell'efficacia del regolamento annullato o 
all'adozione di un qualsiasi altro provvedimento provvisorio. 

Articolo 61 

Quando l'impugnazione è accolta, la Corte annulla la decisione del Tribunale. In tal caso, essa può 
statuire definitivamente sulla controversia qualora lo stato degli atti lo consenta, oppure rinviare la 
causa al Tribunale affinché sia decisa da quest'ultimo. 



In caso di rinvio, il Tribunale è vincolato dalla decisione emessa dalla Corte sui punti di diritto. 

Quando un'impugnazione proposta da uno Stato membro o da una istituzione delle Comunità che 
non sono intervenuti nel procedimento dinanzi al Tribunale è accolta, la Corte può, ove lo reputi 
necessario, precisare gli effetti della decisione annullata del Tribunale che debbono essere 
considerati definitivi nei confronti delle parti della controversia. 

Articolo 62 

Nei casi di cui all'articolo 225, paragrafi 2 e 3, del trattato CE e all'articolo 140 A, paragrafi 2 e 3, 
del trattato CEEA, il primo avvocato generale, allorché ritiene che esista un grave rischio per l'unità 
o la coerenza del diritto comunitario, può proporre alla Corte di riesaminare la decisione del 
Tribunale. 

La proposta deve essere presentata entro un mese a decorrere dalla pronuncia della decisione del 
Tribunale. La Corte decide, entro un mese a decorrere dalla proposta presentatale dal primo 
avvocato generale, sull'opportunità o meno di riesaminare la decisione. 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 63 

I regolamenti di procedura della Corte e del Tribunale contengono tutte le disposizioni necessarie 
per applicare e, per quanto necessario, completare il presente statuto. 

Articolo 64 

Sino all'adozione delle norme relative al regime linguistico applicabile alla Corte e al Tribunale nel 
presente statuto, le disposizioni del regolamento di procedura della Corte e del regolamento di 
procedura del Tribunale relative al regime linguistico restano applicabili. Ogni modifica o 
abrogazione di tali disposizioni deve essere effettuata secondo la procedura prevista per la modifica 
del presente statuto. 

 


